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Radar (l’individua individui) 
ovvero

Antonio Presti racconta di un fiume chiamato utopia

Antonio Presti, pre-
sidente della Fondazione 
Fiumara d’arte, ha realiz-
zato un parco di sculture 
lungo la Fiumara di Tusa, 
un antico corso d’acqua 
ora quasi del tutto pro-
sciugato, che scorreva tra 
i Nebrodi. Nei primi anni 
Ottanta Presti contatta 
alcuni artisti, del calibro 
di Pietro Consagra, Tano 
Festa, Polo Schiavocam-
po, Hidetoshi Nagasawa, 
Antonio Di Palma, Piero 
Dorazio, Graziano Mari-
ni, Italo Lanfredini, per 

realizzare delle opere d’arte contemporanea di grandi dimensioni e donarle alla col-
lettività. Nel 1991 viene inaugurato a Castel di Tusa l’Atelier sul mare, un albergo, le 
cui stanze sono opere d’arte che compongono un museo abitabile. Una prosecuzione 
ideale del parco di Fiumara d’arte, riconosciuto solo nel gennaio del 2006, dopo 25 
anni di battaglie e molte vicissitudini giudiziarie. L’impegno di Presti, il suo lavoro 
di denuncia per preservare il patrimonio artistico e naturalistico siciliano, si è trasfor-
mato in una lotta di resistenza del bello contro la grettezza e la chiusura della politica. 
Ma la sua avventura non si è ancora conclusa. Dopo il lavoro svolto per recuperare il 
quartiere Librino a Catania, il sogno di Presti è quello di realizzare il parco fluviale 
dell’Oreto a Palermo. Un sogno che non è il desiderio di un singolo artista visionario, 
ma è la voglia di rinascita di un’intera comunità, che vuole ritrovare le proprie origini. 
Lo testimoniano 70mila firme raccolte e una mobilitazione che nasce dal basso. In sei 
anni Presti ha creato una rete di 150 scuole, che si sono attivate per sensibilizzare le 
istituzioni. L’obbiettivo non è la creazione di una “riserva naturale”: è l’istituzione di 
un’area, tutelata per legge, che risponda a molteplici esigenze della città. 
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Qual’è lo stato attuale del fiume Oreto?

Tutto il bacino dell’Oreto, 130 Km² d’estensione, è in uno stato di profondo de-
grado. Il fiume, lungo 20 km, dai comuni di Altofonte e Monreale fino ad arrivare 
alla foce, alla Borgata di Sant’Erasmo, è inquinato. Dal punto di vista ambientale la 
zona di Romagnolo è particolarmente disagiata. Non solo per i rifiuti abbandonati 
ovunque accanto al letto del fiume, ma soprattutto per lo stato delle acque che ha 
richiesto più volte interventi di “somma urgenza” per le gravi condizioni igieniche. 
Per esempio il litorale marino tra la foce dell’Oreto e il comune di Ficarazzi, ne-
cessita di lavori di risanamento e bonifica. E poi la zona del fiume compresa tra Al-
tofonte e Monreale ospita diverse discariche abusive. I palermitani non sanno che 
spesso la frutta e la verdura provenienti dalla Conca d’oro sono irrigate con l’acqua 
avvelenata dell’Oreto. I privati hanno regolari diritti di prelievo delle acque. E così 
alla questione ambientale si aggiunge l’emergenza sanitaria. 

Eppure in passato il fiume Oreto aveva un ruolo importante nella città di 
Palermo. 

Antonio Presti, Stanza del profeta, Museo Atelier sul mare (Castel di Tusa)



60

                   - iPolis

Forse i più anziani lo ricordano ancora. All’altezza del ponte medievale 
dell’Ammiraglio, lungo corso dei Mille, passava il fiume, che poi è stato devia-
to. La gente andava lì a pescare, e si poteva persino nuotare. Il ricordo dell’Ore-
to balneabile è scomparso. Dobbiamo recuperare quella memoria arcaica: è un 
problema anche di identità. Oltre ai pericoli per la salute pubblica non bisogna 
dimenticare infatti il valore etico-didattico che avrebbe l’istituzione di un par-
co fluviale. Si è pensato per esempio di creare un museo che racconti la storia 
del fiume e che ripercorra le tappe più importanti di questi sei anni di impegno 
civico e di lavoro, con la rete delle 150 scuole che hanno aderito al progetto “Io 
sono il fiume Oreto dell’umanità”. Una possibile collocazione per questo mu-
seo potrebbe essere lo Stand Florio, edificio progettato da Ernesto Basile, che 
si trova in via Messina Marine, e che finalmente verrebbe convertito in spazio 
espositivo. Non dimentichiamo che l’architettura deve avere innanzi tutto una 
funzione sociale. 

Il percorso del disegno di legge per l’istituzione del parco si è di fatto arre-
stato dopo la conclusione della legislatura di Lombardo. 

Tano Festa, Monumento per un poeta morto, Museo Atelier sul mare (Castel di Tusa)
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Il deputato Pino Apprendi (Pd), primo firmatario del disegno di legge, 
non è stato rieletto. Bisognerebbe trovare dei nuovi interlocutori all’As-
semblea Regionale, per fare avanzare il progetto, e penso che il presidente 
Rosario Crocetta possa essere la persona giusta per interpretare il cambia-
mento. Per questo sono ottimista. Quando il 14 maggio del 2010 è avvenu-
ta la consegna simbolica e formale di 70mila firme al presidente dell’Ars 
Francesco Cascio, non abbiamo ottenuto alcuna risposta concreta. Solo 
promesse. Gli studi di fattibilità, realizzati grazie alla collaborazione con 
la facoltà di architettura, che ha prodotto anche un gran numero di tesi di 
laurea sull’argomento, sono pronti da anni. Ma tutto giace. È vergognosa 
e scandalosa questa violenza della politica, che non rispetta la volontà di 
riscatto dei cittadini. I palermitani vogliono riappropriarsi di un fiume che 
fa parte della nostra storia. 

Ipotizziamo uno scenario: come cambierebbe il volto della città con la na-
scita del parco? È possibile pensare ad una Fiumara d’arte dell’Oreto? 

Evocare la bellezza attiverebbe un circolo virtuoso, un movimento etico, 
sociale e artistico, che già di per sé sarebbe un baluardo contro l’illegalità. 
Nel concreto la realizzazione del parco migliorerebbe la qualità della vita 
degli abitanti di quartieri disagiati, come Bonagia e Falsomiele, a sud est 
della città. L’Oreto, che un tempo fungeva da raccordo tra la città e il mare, e 
tra diverse zone della città stessa, oggi è diventato elemento di separazione e 
di marginalizzazione. Si potrebbero realizzare orti urbani, creare una rete di 
piste ciclabili, aree di sosta e attrezzate. Questo per quanto riguarda Palermo. 
Poi bisogna tener conto del fatto che l’Oreto attraversa anche terreni di priva-
ti, e scorre nel territorio dei comuni di Monreale e Altofonte. L’istituzione del 
parco terrà conto di queste realtà differenti, e le integrerà, con la soluzione 
di una zona protetta con molteplici funzioni: parco urbano, parco agricolo, 
parco fluviale, parco letterario. Palermo potrà avvicinarsi finalmente alle al-
tre città europee, che hanno saputo risolvere il rapporto con i fiumi che le 
attraversano, rendendoli fruibili. 

La riqualificazione dell’area è un processo che innescherebbe lo svi-
luppo di varie potenzialità: economiche, turistiche, culturali. Per questo 
abbiamo pensato ad un percorso artistico lungo le sponde dell’Oreto, che 
diventerebbe così un museo a cielo aperto. Si potrebbero coinvolgere, come 
già successo per la Fiumara d’arte, artisti di fama internazionale, che rea-
lizzerebbero sculture, ma non solo. Ci sarebbe spazio anche per installazio-
ni d’altro tipo. Si potranno esplorare nuovi linguaggi artistici, con giochi 
d’acqua o di luce. L’importante è utilizzare materiali compatibili con l’am-
biente, che rispettino il verde. 
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Quali sono gli step necessari per la realizzazione del progetto e quali sono 
i tempi? 

Il primo passo è partire da un tavolo di concertazione tra Regione e i co-
muni interessati. Nel 2002 i comuni di Altofonte, Monreale e Palermo hanno 
firmato un protocollo d’intesa per il risanamento del sito. Si dovrebbe ripartire 
da lì. Il gradino successivo sarebbe la demanializzazione dei terreni, e poi la 
perimetrazione del parco. Per le operazioni preliminari servirebbero circa due 
milioni di euro. Se il disegno di legge veisse approvato non ci sarebbero altri 
impedimenti. L’utopia non è qualcosa che non si può realizzare, ma è qualcosa 
che un sistema non vuole realizzare. Recuperiamo il valore della bellezza, non 
mi stanco di ripeterlo. È una forza spirituale, una categoria morale e serve a 
proiettarci nel futuro. Anzi direi che la bellezza è futuro allo stato nascente. Da 
qui deriva tutto il resto.

a cura di Annalisa Cangemi


